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Quando, compiuto intero il sao corso, piena di 
anni e di meriti si estingue la vita di alcuno egregio, 
i funebri onori che so gli rendono sono meno argc^ 
mento di sentito cordoglio, che tributo di ammirazione 
aila virtù dell'estinto. Se sorge allora una voce elo- 
quente presso a quel feretro, ella non fa che rac- 
cogliere le lodi sparse nello stadio di quella lunga- 
mente operosa esistenza, stimolo alla virtù de' presenti, 
documento alla memoria degli avvenire: è questo il 
giudicio supremo dell' uomo ; gran ventura se all'al- 
tro piti solenne di Dio non si disforma. 

Ma quando una vita per altezza e dirittura di 
opere non meno ammirata , e mollo piii, e meglio 
di sè promettente, quasi a mezzo Ìl corso, da si- 
nistro fato di subito è tronca, oh ! allora il desiderio di 
quel caro capo non sofire ritegno o imsma. Ricordarne 
le opere egregie e gVilInstci meriti non è tuUo il 
ctHnpttiO dell'Oratore: egli è d'uopo che ìi^«^)rete 
del comune cordoglio, eanmerando i pregi del morto 



Digilized by Coogle 



giustifichi il compianto de' vivi, che ritriii^niUi con Unte 
fedeli il disegno di una preziosa vita guasto e di- 
sturbato da morte, lo compia per dir cosi, divinan- 
done il procedimento e la fine. 

E questo appunto è il carico volutosi oggi ad- 
dossare alla Eoia tenuità: dirvi l'Elogio funebre di 
Monsignor Giaseppe Maria Mazzoni qui per laogo 
tempo insignito delle più laggoardevoli dignità, e per 
ultimo preposto al governo di qtiesta vedovata il- 
luBlre diogesi ; il quale rapitoci, or sou quattro Inne, 
dal cielo più degno di possederlo, dappoiché s'ebbe il 
tributo delle comuni lacrimC, è giusto che si abbia 
da noi questa pubblica testimonianza dì dolore e di af- 
fetto. Rimasi attoniti alta inaspettata perdita, e quasi 
dubbiando non forse ci fossimo ingannati nel sapercelo 
^stinto, ripigliamo finalmente gli spiriti [ler ronderei 
conto del grande infortunio ; ed eccoci qui appunto, 
dove eravamo «si vederlo e inchinarlo seduto nel più 
cospicuo seggio, ' raccolti intorno al suo tumulo * 
non meno per onorarlo, che per condolerci a vicenda 
nella ricordanza di un uomo, in cui la pietà andò del 
pari con la dottrina, e che non parve investito del- 
l' autorità se non per renderla altrui gradita ed ama- 
bile, adombrandola con quel velo di modestia e di 
umiltà che è il distintivo del vero merito. 

Majche potrò io dirvi, o venerabili ftatelli, cha 
voi non abbiate già concepito prima di me e sentito 
nel più vivo dell' animo ? Ah ! piuttosto che estenoare 
con fiacco stile nn si nolnl soggetto, io mi torrei di 
stare qui tacito a lacrimare e pregar pace a quel- 
V Anima ; o meglio a pregar pace per noi, che egli 
Tiposandosi io grembo a Dio ha lasciati quaggiù alle 
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temprato e alle lotte di un mondo che si trasforma. 
Ma dappoiché ho recato sopra (ti me il pagare questo 
ulììcio di estrema onoranza a quel degno, si il farò 
sonica pompa oratoria, ma da schietto e semplice nar- 
ratore; sol che mi avvenga di riprodurre in Monsignor 
Mazzoni il modello di un perfetto Prelato ; giacché ne 
ebbe in sommo grado tutte quante le doti, nè altro 
gli mancò a toccarne la cima che il suggello del sa- 
cro Crisma invidiatogli dalla morte. Sono queste le 
poche fila, oode, se mi siato cortesi d'indulgente 
orecchio, ho divisato di condurre questa non dico ora- 
zione, ma breve necrologia. 

Sempre ia vero ne piace onorare il merito in chiun- 
que discoprasi ; e per -fore equa stima di alcuno, sohi 
basta sapere chi e' sia e quanto vaglia, non da juji 
e dove sia nato ; ohè le patrie glorie oggidì più 1109 
si misarano dall' angusta cerchia municipale ; e ooìne 
il magnificare il mento solo perchè paesano e nostrale 
sarebbe fatua vanità, così disconoscerlo 0 sminuirlo 
perciiò estranio 0 avvoniliccio, ìngiiisti/ia. Ma dove 
avvenga che il lodalo sia cosa nostra, chi non vorrà 
altrui consonliro il gloriiirsone V tanto più che in ec- 
l'czLone a ciò chi; fu dolio ; ninno esser profeta in 
isuu patria; chiunque in patria fu ricambiato di affetto 
0 di riverenza, mostra per ciò solo di avere avuto 
in sè tanto da vincere la stessa invidia. Ora io non 
su se tomi più in pregio di Monsignor iWazzoni l' aver 
sortito la cuna in questo territorio ^ cosi di buoni 
ingegni ferace, 0 di voi, generosi Aretini, che al 
lungo novero degV illustri potete aggiungere un altro 
nome. E ben egli fa vostro e per natali e per ele- 
zione ; perchè qui, dove bevve le prime aure di vita, 



gli soa:orsero conforti di buoni sludi e di virtuosi 
esempi ; e mentre avrebbe potuto, come forse divisò 
alcuna volta, cercare altrove piìi largo pascolo stia 
capacità della sua mente, in vero studio noi volle, 
ritenuto dalla carità del natio loco, dove l' opera 
sua, se meno splendida, poteva farsi por cerio piii 
fruttuosa ; non tanto calendogli di venire in faina 
d'ingegno, quanto e molto più di farsi in prò della 
Chiesa utile e sperto operaio. E perciò torna a sua 
lode lo essersi da se stesso creato un nome, un 
posto, e più aite speranze con soli personali e dome- 
stici aiuti, senz' altro intento che di riuscire a quella 
discreta meta che suole proporsi ogni buono ecclesia- 
sUco; non essere nella vigna. di Gesìi Cristo servo 
Q i^ifedele o dìstUile> 

Venato adunque alla vita in seno di una di 
i|uelle . famiglie che intese alla cultura dei propri 
predi serbano con sen^liratà patriarcale la diguUà 
dei cittadino, allevato in quella mezzana agiatezza 
che non isfibra con fottizi diletichi le facoltà dello 
spirito, ma anzi le aoukce e le avviva colla parsimonia 
dei bisogni, dotato com' era d' Indole dolce, quieta e 
meditativa, sentì di buon' ora la sua vocazione. Tra- 
verso allo spettacolo delle campestri bellezze (oh ! 
quanto meglio s' intendo Dio nel silenzio dei campi !) 
quell'anima ingenua presenti e saporò tutto il bello, 
tutto il sublimo delia religione, e iin d'allora ne in- 
namorò. Chi avesse veduto poco stante nel nostro 
seminario * un giovanetto composto a serena calma, 
tutto spirante modestia, ncll' incesso, nella voce, nel 
guardo, attirare sopra di sè co' suoi bei portamenti 
l'occhio perspicace degli educatori, fin d'allora si 
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sarchile bejm augurato c3i lui, uè. avi-chbc. fallilo il 
presagio. A lui ì primi onori della f^cuola ; a lui it 
plauso de' maestri ; a lui la stima e ì' affetto di lutti. 
Quindi egli prefetto, e vicerettore, e supplente alle 
cattedre. Fu allora ohe il nostro Mazzoni si nutrì di 
buone lettere, e animalo da' conforti di quel sagace 
conoscitore del bello che fa il Canonico Giuseppe 
Chiaromanni, ora Vescovo di Colle, che io nommo 
per causa di <more; si pìàc^e neU' amenità di quegli 
stadi che sogliono abbellire e rifiorire l' aridità delle 
più gravi e aaBfere disdptine; -tanto che ebbe lode 
di cotto e fortnto dicilore, e valente nel verseg^are; 
di che fanno fede e i suoi sermoni non meo succosi 
di dottrina che ornati di elocuzione, c parecchi versi 
di circostanza e fìno a un poema di sacro argome|tti>> 
rimasto inedito, ma giudicato degno di stampa, onde 
tal fiata ricreò le sue veglie. Dove por altro tutta 
spiegò la vigoria dell' ingegno si fu nelle scienze 
speculative, eh' ci coltivò con lungo amore, non per 
dotta curiosità, ma per farsene corredo e sostegno 
alla scienza che più gli fu cara, la Teologia ; della 
quale poi fu maestro, e nella fiorentina Accademia 
salutatone meritamente laureato Dottore. " 

Formatosi cosi il cuore e la mente non meno 
per suo che per altrui mento, sotto il benefico in- 
Bmeo di quella disciptina, a cai benedicono ì buoni 
alunni, e che solo i rei faam comjdice della .propria 
tristizia; vedetelo Bacerdote Bpettabile sopra i saoi 
pari per quella pietA, che è bella sempre, ma ptìi 
quando si conserta in amico nodo c<m la dottrina e 
la gestOezza delle maniere. Imperocché la pietà del 
Mazzoni non lii ispida ed insocievole, come in certuni 



che si adomliran suverchio di quel iiiondu iKlctiSo in 
cui vivono, c che pur sono deslinati a santiticarc 
trattandolo; ma si discreta, ragionevole, e tanto seco 
medesima austera, quanto indulgente ad altrui; e per- 
ciò capace non dirò di farsi tollerare agli schivi, 
ma di atttraraeli alla ioiitazione colla efiicacia del- 
l' esempio. 

É UD momento solenne nella vita di un eccle- 
siaslioo quello in cui giunto al ministero degli al- 
iar!, venuto in piena balia di se stesso, si ^nte 
a ^ooco. per indirizzarsi là dove il suo buono o 
mal talento lo porta. In quel moménto oh quanti 
ÈtIlUi pronostia! oh quante bende- cadute dagli oc- 
chi ! e spesso oh quante segrete lacrime della Chiesa 
^ -^elnsa o tradita ! 11 nostro Mazzoni però non 
era- di quelli che bussan per pane alla porta del 
Santuario, parati a gittarglielo in faccia, se altronde 

10 sperino o più lauto o men salso. A lui pane 

11 ingegno eran d'avanzo: ei poteva francarsi da' più 
austeri doveri del Chiericato, e mercè della sua dot- 
trina farsi scala a un dì questi posti, ove si dimen- 
tica il sacerdote per ammirar l'erudito.' Ma qui 
appunto si pare la rettitudine delle sue mire. Ser- 
vire la Chiesa nel penoso governo delle anime era 
il suo voto, r ambizione della sua prima età, e fu 
anche il suo primo tirocinio. 

Avventurato il popolo di Tregozzano, che se 
r ebbe per primo a pastore, e provolio &tto secondo 
il ciiore di Dio. .Oh bdii quei primi anni pausati in mezzo 
a una greggia fedele e dorale alte paterne Sue cure ! 
Quindi non è meravìglia se ricordava poscia con certo 
rammarico quella tranquilla dimora, quet.sìlonzi cam- 
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peslri cosi propizi allo studio, quegli ozi per lui nè 
corrompitori nè inerii. Se non che una cosa parea 
che quivi il gravasse; io mi vo'dir l'esser solo: chè 
solo altri può dirsi là dove non gli soccorre recipro- 
canza di affetti e d' idee, dove gli manca, non che 
altro, cui confidare le ansietà di una delicata coscien- 
za. E qui dirò cosa ch'io ebbi dalla sua bocca, e che 
per quanto frivola appaia, lo caratterizza e l'onora: 
la paura de' suoi sogni essere bMa coìk per ordinario 
il trovarsi ìq necessità di celebrare, senza aver co* 
pia di confesgoro. Oh per certo non poteva esser quello 
il suo nido! 

Presto qutiidi ne usci, o megUo ne iu tratto da 
oenoo autorevole che a miglior uopo e a canpo di 
più larga messe il maDdava. E Anghiaii fli il canopo 



ei trovollo intristito di bronchi e dì spine; ma a 
poco andare ne 1 rifece bello e spettabile per fiori 
di virtù, e frutti di pace e di onestà, sterpandone le 
maligne erbe attecchitevi meno per la incuria che per 
la inferma vecchiezza del precedente cult^ire. Spenti 
gli odi, estirpati gli scandoli, ravvivata la pietà, riac- 
ceso lo zelo per la religione, cresciuto il decoro della 
Casa di Dio; ritornò la concordia, rifiorì il buon co- 
stume, rinnovossi in somma la faccia di quella ragguar- 
devole Terra, tanto che l'operatore di felice mutamento 
addivenne ben tosto il padre, il consigliere, l'amico, 
Btarei per dire l'idolo di quel popolo: e il popolo, che ha 
un singolare i^to a dteoernere i buoni, gli corri- 
spose con tale abbandono di volontà, che quasi pen- 
deva in ogni cosa dal cenno del ano pastore. E 
com'essere poteva aUrimenU? La sua parola era un 



affidato alla paziente e discreta 
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incanto, la sua presenza un invilo, il suo consiglio 
una legge; ia sua mano tanto largamente elenio- 
siniera da consumare, oltre le rendite della par- 
rocchia, anche le proprie. Questo, o Signori, noa 
è romanzo, è pretta storia : le memorie son fre- 
sche, i luoghi vicini, e qui forse pur testimoni. La 
fama, o meglio il buon odore delle virtù del parroco 
anghiarese, se ne sparse all'intorno, anche al di là 
della diocesi. La sua mitezza, l'affabilità, la pietà, 
il disinteresse, la sua cultura intellettuale invaghirono 
per diversi rispetti tutti che lo conobbero. Ora era un'ac- 
cademia che onoravasi d' ascrìverlo fra' suoi membrì: 
ora era un vescovo che a lui ricorreva per consiglio 
e aspu^va a ihrselo suo : piiì spesso eran coscienze 
piagate che cercavano il vino e l'olio alla pietosa soa 
ìpifàio; o poverUk vereconde, o segrete afilizioni'che 
ìnvocavaDO da lui l'obolo d'una doppia misericordia. 

E a tutti egli rispose con- quella modestia, eoa 
quella soavità che non fu parer troppo grave o il 
benefizio o it consiglio, o l'onore a chi lo riceve. 

Nella serie degli umani eventi l'occullo lavo- 
l'io della provvidenza si fa palese a chi ha fede ; 
tanto s' inireccion fra loro con mutua dipendenza, che 
raro è cbc ai tumpi vengano mcuo le persone, o alle 
persone i tempi. La nostra diocesi uscita allora dal 
lungo vedovatico corse un periodo, dirò così, di rin- 
novamento, se in meglio e fino a qual segno non oso 
dirlo: ben co lo augurammo^ nè la espettazione ap- 
pieno fallì. Certo it governo n' era venuto a mani sperle 
iperdiò io Yo' inanlenerc al merito questa giustizia) ; a 
un prelato di mente e di cuore, quanto bramoso di 
bene tanto capace di fame- Il campo era vasto; buoni 
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g)ì elementi, ma o mal noti, o sfiduciati, o dispersi. 
U senno sagace del Fiascaìtii d' un'occhiata conobbe; 
e misurò ì suoi operai. " A lui, così accorto e speri- 
mentato, un primo incontro era tanto a saggiare l'al- 
trui iTalore, a indovinare !' indole, l'attitudine di cia- 
scuno, ad assegnargli il suo posto. Adocciiiato ch'ebbe 
il Mazzoni, ei di tratto ne odorò la borila e il sapere, 
facendone capitale per lo sapienti sue mire. Egli die 
tergeva preziose gemme offuscale dall' alito mondano 
per farne ricco il suo Clero, avrebbe inai trasan- 
tlato questa gioia serbatasi cosi pura, così bella del 
suo fulgore QatÌTO? Che anzi molto la pregiò, se la 
trasse vicino e iocastraialla dove far potesse di sè più 
spleaidida mostra. Ed ecco il parroco di Anghiari rial- 
pianto dal pigolo e quasi straf^togli dalle braccia è 
posto alla direzione del più importante fra i dìocegaDl^ 
instituti, il Seminario. , 

Educare de' chierici, fonoamo lo spirito e i co- 
stumi secondo l' idea archetipa del Sacerdozio cat- 
loHco, e rifornire olia diogesi ogni di novelli ministri 
succediluri agli spemi, fu queslo il caiiiro affidato al 
Mazzoni col duplice ulìicio di Rettore, e .Maestro in 
divinità: bel campo dove la calda ed elevata sua 
anima ebbe occasione dì spiegare un tesoro di amore 
e di scienza, aiutando e correggendo negli alunni la 
vigoria dell' animo in vece d' infiacchirla o di spen- 
gerla; chè a questi capì senza più riducesi il gran 
segreto della gtovenile educazione. E il frutto se ne 
appalesò tnen tosto in una wdiile gara di studi, di 
virtù, di (more, 6 in un tal mutuo ricambio di a^tto e 
di osserraaza fra tt rettore e gli alunni, fra il precettore 
e i discepoli, da rendere più presto immagine d'una 
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famiglia che di un convitto o una scuola ; c ne con- 
sola il Bapere che là duran tuttora i benefizi di quel 
sapiente indirizzo. 

Questo però non era tatto il suo debito: chè nna 
gran parte dovea pagarne all'insegnamento, Una cat- 
tedra presenta grandi attrattive a un non volgare inge- 
gno; ma porla altresì ben gravi doveri di fronte alla 
scienza, e di fronte alla società ; chè l' una sì aspetta in- 
cremcnio, 1' altra diffusion di sapere. A torto si crede, 
che la Teologia, inceppata dalla immobilità del dogma 
in cai verga, tarpi le ali all' ingegno de' suoi cultori, e 
che la polemica in coi soltanto le è dato di liberamedte 
spaziare, si perda tutta in vanità e qtiisqotHe scola- 
stiche. Ma il vero è cbe sopra fntte le ecienze spe- 
onl^tìve ella siede sovrana e reflua, e tonto dista 
dalle meschine proporzioni delle scienze inférìorì, 
qaanto il cielo dalla terra, Iddio dalle creature ; che 
quelle polemiche in cui tanti robusti ingegni si eser- 
citarono, e che gono come altrettanti spaziosi mar- 
gini che contornano il dogma, non sono altrimenti 
vacui riboboli di voci senza costrutto, ma sodi con- 
cetti di menti speculatrici condensati in vocaboli che 
posson sembrare barbari a chi ha menta bassa a 
tanta altezza, ma che tali non furono per la grau 
mente dell' Alighieri ; e ne sia prova che la filosofia 
quando ha voluto risorgere dall' abiezione, a che la 
ridusse il sensismo, non ha trovato altro modo per 
farlo che attaccandosi ai vecchi uncini della cosi detta 
scolastica col eolo ingentilirne la forma. Il Mazzoni 
fece sentire ai suoi alunni la prestanza, la dignità 
della Scienza, abilitollì a cogliere nelle fornu4e del 
vero rivelato quegl' inlimi nessi che ha il sovrintelli- 
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sibilo foll iiilclligibilc, c iCBoli agguerriti ai conflilti 
che r ortodossia lia da soslcnerc non solo con gli an- 
tichi dissidenti, ma anche e molto più co' moderai 
razionalisti. Fu beilo in quel torno di tempo vederlo 
risplenderc in quella plejade di buoni- ingegni, che il 
Vescovo, qual astro maggiore, aveva raccolti d'in- 
torno a sè, e far mostra di sue dovizie letterarie e 
scientìfiche accanto a un Borghi, a uu Chiaromanni, a 
, un Petreni e a an Padre Borghini pBr forma da non 
parere a nion di essi secondo. 

Così si adoperava indefesso in qaesUt laborioso 
ma utile arringo, quando l' accorto Presule ossequente 
ai pubblico voto poneaselo al fianco nel grado a sè 
più vidoo e d' onore, e d' autorità. A questo punto 
incomincia la vita pnlditica di Monsignor Mazzoni; iot 
cominciano le penose sue prove, e per ciò ste^o ì 
maggiori suoi meriti. 

Non vi è minislero in cui tanto si avveri la 
parola di Colui che disse di sè, esser venuto a ser- 
vire, non ad esser servito, quanto quello in cui Mon- 
signor Mazzoni si travagliò per tre luoghi lustri. Sia 
pure onorevole il titolo, splendido il posto e smallalo 
di speranza: ma chi sia che ambisca od invidii quel 
logorarsi la vita in un ufficio, dove il più bel frutto 
de' tuoi studi va disperso nell'uso di un arido for- 
mulario ; che con perpetuo ricorso per lo più non 
ofi're che una sequela d'inamabili occupazioni; che ti 
condanna a tenerti saldo con ano studiato maneggio 
di sorrìsi e di sopracciò, di reticenze e di equivoci; 
dove per la dipendenza da una vcdontà superiore 
quello che per avventura ti vien ifolto di buono è 
ascritto a jnerito altrui, e per contrario si appcme 



a tuo biasimo ciò che altri ha fatto di odioso? senza 
che, dove l'invidia degli cmoli, dove le impronlìtu- 
diui dei benevoli, ora le soppiiiUc (rame de' (risii, ora 
lo strafare degli amici ti ordiscono l;ilo una Ida di 
ansie, di sospetti, di paure, clic la più nella co- 
scienza ne adombra, c mal vi resiste il più tetragono 
petlo. Questi i triboli ch'egli trovò sparsi nella sua 
via, e che pure calcò con saldo piede, procedendo 
a fronte levata, e celando lai volta- nei patimenti di 
un corpo affralito la ine&bile pressura dell' animo. 

Perdono, o anima generosa, se io sollevo un 
lembo di qael velo di dignità, onde ccm tutte le ìn- 
dostrìe della cristiana pazienza ti studiasti di occul- 
' tare il martirio del cuòre, per ferlo prezioso di me- 
rito all' occhio solo di Dio. 

«Fuvvi un tempo in quel primo periodo del suo 
ministero, che io non richiamerei alla mia e alla 
vostra memoria, se non ci fossi astretto dal tema; 
(empb allora di giubilo, di feste, di più che umane 
speranze, per l' auspicata concordia fra due moa,di che 
s' incalzano l' un contro l' altro armati, p<^r la sperata 
conciliazione fra due elementi avversantisi in una lotta 
che fervi' ancoi'ii.... Oh! sia stala pur quella una illu- 
sione; ma Ili bello Tessersi illusi co' sommi, E in 
petto ci Monsignor Mazzoni batteva un cuore di cit- 
tadino, e sentiva anch' egli per la sua patria caduta 
in basso quel diritto e verace amore che aspira si a 
farla libera e rispettata, ma che non comporta di ve- 
derla a -lei scemata, non che rapita, la più grande e la 
pìb antica delte sue glorie. Anch' egli aprì il cuore alle 
comuni speranze, e ajutò, come potè, quella concor- 
dia ch'era il voto dei buoni e che ci aSamò ahi! così 



(H'esto iJi manu. Un aiigusla parola, come quella i)i 
Oio'al maro, disse al mondo commosso; tu non an- 
<lrai più oltre di qua; e segnò un termine alla inlcm- 
peranza de' voti. Allora la coscienza del Prelato si 
trovò di Ciccia a più solenni doveri, nè li tradì. Prete 
e caUolìco innanzi tifilo, immolò le sue g^eroee aspi- 
razitmi a queir ossequio che è dovuto al ptìi legittimo 
al' più autorevole Magistero; nè si diparU da questa 
norma impostagli da ptil elevati riguardi, finché non 
n' ebbe consunta la vita. Per altro quella augusta Pa- 
rola che una volta usd in accenti di benedizione a 
questa terra dalle grandi memorie, e adescò, checché 
altri ne dica, tante anime oneste, no non andrà af- 
fatto perduta, perchè parola di labbro inspirato; e 
finito il tempo delle terrìbili prove si udirà di nuovo 
dai monte di Sion auspico al ripurgato mondo di so- 
spirata concordia e di pace. Sia iiitanlo l' ingenuo Pre-- 
lato portò lutto il ^leso delle suo innocue illusioni; in 
ciò doppiamente infelice, perchè dall' una parte non gli 
valse a difesa il manifesto ripudio di ciò che n' emerse 
di reo, nè dall' altra l' antico patrocinio di ciò che la 
causa contenne di buono. Oh I gli uomini son pure 
ingiusti, fmchè non si chiuda una tomba a placarne 
le ire, o raddrizzarne i giudizi !.... lo mi raccolgo da 
questo slancio e ritorno biografo. 

Nella sua trilu^re amministrazione il clero e il 
paese hanno avuto agio dì giudicarlo, nò soltanto per 
quello che ba fotte vicuio, con più o meno delegata 
potestà, ma eziandio per quello che avria potuto fìire 
mitrato con propria. Dalla saa mente, dalla sua sva- 
riata dottrina non se ne potevano attendere che fruiti ' 
conformi; sebbene questa dote è la meno che si ap- 



prezzi ncgl" investili (leU' autorilà. Ma egli aveva al- 
tro (li meglio ; avea cuore e virtù ; e una dramma di 
questi, 11 dirò pure, ragguaglia i talenti più sfolgorali. 
Fa la sua virtù, che gli rese accetto il sacrifizio 
d'ogni cosa più caramente diletta in prò della Chiesa 
a cui si era tutto consacrato ; del suo ingegno, delle 
sue comodità, della salute, fino alla propria quiete cho 
niUDO ctineata senz'animo di ripigliarsela all'uopo: fu 
la sua virtù che rattemperò in lai qoell' onesto di9d&- 
goo, onde le anime generose soglion risponda at- 
r altrui perfidia o viltà ; che rsfEermò in lai quella il- 
libatezza di vita, che lo rese specchio del clero s 
circondollo di tanta venerazione da sforzare anche i 
più svei'gogoati al rispetto. Il suo cuore poi portavalo 
a temperare quella rigidezza di regole, quella severità 
di comando, che è meglio acconcia a disaffezionare 
anche Ì buoni di quel che a ridurre al dovere gli er- 
ranti : non già che nell' esercizio della sua potestà 
propendesse a benignità di opinioni; chè anzi ia copia 
del suo sapere, offeriva talvolta alla sua coscienza un 
ratlento; ond" ebbe voce di troppo meticuloso e guar- 
dingo; ma dove il suo cuore prendeva parie non fu 
mai che piegasse al rigore : era amico, era padre ; 
ma amico rispettato, ma padre obbedito. Egli non si 
era formato dell'uomo di Chtesa od tal tipo minuto 
da vider tatti Ibggiati senza meno a quello stampo: 
apprezzava il buono dovanque gU avveniva di coglier- 
lo, e in chi riscontrava alcun che di sconcio, non gU 
ritirava di tratto la stima per ciò che vi scorgea di 
pregevole. Quindi quel sdo paziente ammtHiire, qael 
consigliare amorevole, quel pigliar tempo a . colare 
con severità. Ben giova il notare, che in ciò da prima 
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lu ..[Lcorlo iiUorprete, tìipoi degno Buguitatorc di clii 
inaugurò fra noi quel governo tanto mite e ìooganime 
fino talvolta a rendere aria di debole, ma che è il 
goveruo più dicevole all' età nostra e per giunta il più 
consentaneo allo spirito della Chiesa, Monsignor Maz- 
zoni non era uomo che non intendesse i suoi tempi. 
Egli non ebbe la pretensione di dominarli, né tampoco 
la leggerezza di andar di portante con essi; duplice 
scoglio a che rompono o i faccendieri, o gì' incanti: 
ma quello che per altrì esser poteva arte di fina scal- 
trezza era in luì portato di mansueta natura, o di 
scliiétta virtii, prodive sempre a sperar bene d' altrui 
e diffidar di Be stesso. 

Quest'uomo di tanié e A buone partì fornito, dopo 
tante mi^te vite di degni sacerdoti o più provetti o a 
Ini coetanei, era rimasto come un faro laminoso, a cut 
convergevano gli occhi e le speranze di tutti, siccome 
all'unico c^ce di consolare la Diocesi uelT óra ddla 
sua temuta vedovanza. R chi avrfa sostenuto di àrse- 
gli emulo, o di creargli un rivate? chi contender con esso 
q di esperienza più lunga, o di dottrina più vasta, o di 
virtù più provata ? dovo trovare egual tesoro di bontà, 
di prudenza, di zelo? E l'ora prevista scoccò. Non fu 
mestieri di lungo consultare: dal labbro e dall'urna non 
usci che un sol nome; esempio anzi singolare che 
raro. " 

Ed oh questa concordia di augurii e di suffragi a 
quell'ottimo non fosse stata intorbidata più da necessità 
di tempi dìGicili che da malizia di deliberati propositi! 
Poteva il buon Mazzoni essere avversato da senno? 
a chi potea reggere il cuore di amareggiargli la vi- 
ta? Certo m lui sì volle osteggiare, non la persona, 
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il principio: vano iiitCDdinicnto però; che le persone 
passano, c i principi rimangono : e Unto più vuno, 
quanto che gl'iaciainpi interposti all'esercizio Jcl po- 
tere riescoDO sempre a trionfo del medesimo, ecci- 
tando il consenso degli onesti, e rafforzandolo colla 
coscienza della ragione e del numero. 

L' ultimo suo atto, o signori, fu un atto di fer- 
mezza e di coraggio che dovè costar mollo caro al 
suo cuore ; fu il sacrifizio di so medesimo a omaggio 
di quell'autorità che in lui concretavasi- Egli parve 
presentir la sua tìne, e cercò rifugio in un angolo di 
quel Seminario dove cominciò la sua corsa, dove ap- 
prese il culto del vero, lo zelo del bene, e la virtù 
del patire, e dove altresì riportava un amaro esperi- 
mento: wser più dolce, più sicuro l'obbiclire die U 
ccmaadara. Cedendo aUa gravezza dì ud corpo af- 
franto noD potatosi rifòre dell'aria e delle acque Ba- 
lubrì della marina, si pose giìi, come l'erenùta nella 
sua stuoia, aspettando di piè fermo la cluamiUa dì Dìo; 
non d'altro soUeoìto in qi^ tremendo incalzar di mo- 
menti che, dì emettere, sullo esempio de' «ai^, la sua 
professione dì fede: ìl che fece ad alta voce davanti 
a Gesù Cristo in sacramento prima di riceverlo in 
viatico, con somma edificazione degli officiosi visitatori 
e degli amici piangenti. In quelle angustie, iu quei 
precipitoso fuggir della vita altro non corcò, di altro non 
si curò che di questo; quasi solo gli calesse di met- 
tere in sodo eh' ei moriva saldo nella fede cattolica e 
nell'ossequio alla santa Sede, che tenne sempre la 
cima de' suoi pensieri ed affetti. Fu questo il suo te- 
stamento, questa la sua protesta, Poco stante la sua 
beli' anima svegliatasi in Dio sorrìdeva de' corsi peri- 
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ddle sofferte paure, dei durali conflitti, e com- 
va alle lacrime dì noi che gì' invidiamo quella 
ce. 

Quando il giorno appresso fu viaio an feretro 
accompagnato da lugubre e solenne corteggio avviar- 
si con lungo giro alla volta del maggior tempio, la 
Mttà tutta conscia appena del triste caso si riscosse, 
levato un grido fremebondo di duolo ne pianse 
ime di pubblica sciagura. Se mancò a quelle ese- 
quie la voce di un oratore, non mancò quell'elogio 
che non mentisce: esso era nelle bocche del popolo ; 
ma con piìi di eloquenza il dicevano le lacrime 
de'baoDÌ, il silenzio de' pentiti. Al cordoglio della 
città fece eco non dubbio la Diocesi : gli risposero da 
lungi illDStrì mitrati e i molti cb.' ebbe io ogai dove 
ammiratori ed amici. Roma anch' essa non gli 
Q saStagìo di an meritato rimpianto. 

Quattro mesi e la scelta d'un degno sDCcessore 
non hanno potuto raddolcire l'fuierbità di tal perdita ; 
tanto ne resta tuttora vivo e profondo negli animi il 
desiderio; testimoni questa frequenza, questa mesti- 
zia quanta potrebbe averne una morte d'ieri. Ed oh! 
se in preda a una dolce illusione ce lo aspettassimo 
ritornato dalle consuete sue assenze col sorriso del 
saluto sul labbro a consolarci di un folle dolore ] oh 
se questa quadrimestre gramaglia fosse stalo l' in- 
ganno di un vano sogno ! Ma oh stolte speranze ! Egli 
vivo sì, o signori, e vive in Dio vita immortale e si- 
cura, 0 a entrar nella vera patria gli manca un sol 
passo, che l'odierna espiazione gli affretta: ma ahi- 
mè ì io terra noi rivedremo più mai. Ora non altro 
resta quaggiù dell' uom benemerito, dell'ìntegerrìmo 
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Gacerdote che il dolce ricordo delle sue virtù, 
bella ereditai de'suoi esempi. Ispiriamoci a questi, 
nanzi a quel tumulo, il quale, se bene apprendo 
vostro pensiero, dev'esser pegno di concordia e 
pace, strìngiamoci in nodo fraterno di carità, e uniti 
in ispirilo a quell'anima candidissima che dal cielo ci 
guarda, promettiamo di mostrarci quai egli fu, fed^V 
al nostro mandato, costanti alle prove che restano. 



NOTE DEGÙ EDnOBI 



■ llou. OhUB^ Ibrti UBizoid fina dBU'BiiDo 1SM leuiiB neUft CtlteA^ 

Capitolo, ed A tnciis la più CMploda per Vom del Ponti Beali e per elM prl- 
Tfle^ oonoenl dalla mnaifleenu dal oomml PonteSol RomsDl. Qucelo poalo 
è (tato 1d ogni lampo oooupaia aa namlnl chiari pet virtù e per doitrina. 

■ La mstUiu delta Oeno.isa in cui al celebrò nella CatteOnle d'Areno 
Il fOnebre ufBoto In soBnefe dell'anima di Hods. UsziddI ^ vedeva &r parlo 
ddl'appBialo di Gbleu on Tumulo elefanta e grandioso travialo d'tKrlzlMil 
analoBtae alle virtù dell'illmtre Detunto. 

■KoDi. Ohiaeppe Harla Uastoid nacque nel vUttgglo p«Mrtmq ad Aieuo {' 
che prende 11 nome dal lartente (die vi acorre vldnc^ detto la Chiana. 1 euoi 
genitori furono onesti e di nilDoieiilB candltione economice, parte della quale 
vdleto ipeaa a èdocare te belle ipfranze, die dan di «à U glorlnelto do- 
seppe Herla. 

•n anni 11 cima m accolto nel GemlnariD d' irend, oro tnoentiò per 
Beuore 11 Bevdmo Og. Canonico Anlprale di Pieve GlonnnI ClEoUnI, per 
ProIBsaore di Bene Lettere II Devdmo Big. Canonico eimeppe CMaramanni, 
ora degniBiliiio Veicavo di Colle; ProEsasore di FlIoaoOa Q Reveren. P. H. 61- , 
ralsma Sangalla dell' (InUiio dal UM. CC-; per ProISgaore di Ieo1<wia 11 Mollo 
Beveron, Stg. D. Anunlo FeIronI, nomi tutti die bcnò onore a quel Pia Stabi- 
li manto. 

' Il suo vHloro nello lotterò fu piuttosto nan^glD che piccolo; a chiara- 
mente lo moalrO colle sue produzioni accademldie e Bpoclslmente col lUid 
veni, 1 quali troviamo duo Poemi di areomenlo sacro, del quali l'ullimo 
e' intitola dalla Concezione Immacolata di Moria, lavoro che secondo roplnio- 
no (it dotti IfliteratI avrobtio potuto Dttenoro buona lodo so l'autore avesse 
ovulo tempo di rlloccorlo qua e li, e Beneralmcnte limarlo. Lo sua teme poi In 
tatto di Teologia ero cdb) conosclula e sonoro, cbe l'Accademia EcdeatasUca 
Flotenilna dealderb ed otlenne d'Inrlvere li suo nonn neiralbodelsuoiDot- 
lorl Uno dall'anno IBIS. 
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8t per Offto (cpmniuiua la con tìaima scmrrc entro la cnrcnia 
I) dw II gkninB SRoerdota Hauoiil ta lavllato e rirgecr Celleilm <]l 
a Dommaiicn noli' VnlvenUb di Pisa ita cW no itìi in quiA lYt- 
iiiprciiio; ma cho egli vi ai rìSulA per 1» Mio chi? mcn di acu ire In sua 
■osi, ooini) rifluii jUri BimlU onorevoli ulQcl In olire DIiicoìl j Ih jlirl 

" l.a Elia eloilone a Proposto d' Anghlarl avrenne ra»in> ItiW iìdjki avoro 
BDvornaio per i anni la Chiesa di Tregozzano Parrocctiiii di uampagaa a irò 
mlHlia circa da Aioiio, lunghesso la ria di Casentino. 

■ UiilU VoEcovl e Prelali di Toscana si Imarono ed amarono [l notiro Kdiib. 
'.onl. Km questi tu a pochi secondo Uons. Tomnissl Vescovo di San So- 
li qualo visllavalo spesso nella di lui residenza d' Anghlarl e «posso lo 
ava in San Sepolcro piacendosi e giovandosi della di lui coitoso a dalla 
i-orsai!one. 

' Mona. AltiUo Flaicolnl gllk Vescovo di Colle vonno al governo della Dio- 
I AniilDa l'anno 1S43. Ehbe molti pregi di monto, di cuore o di spirito, 

non tu ultimo quello di conoscere 11 valore delle persone e di usarne al 
no della sua Diocesi. Per lui 11 gran traduttore di Pfndoro lorad In Wo- 
cei, ove ebbe stncoro accoglienze e un posto luminoso noi Capitolo deUn 
Cutiedmlo d'Arezzo. 

" L'Illustro De(unlo fu chiamato da Uons. ClgsOBlBl all'ulDclo di Betlore 
e Maestro d) Teologia DommaUca nel Seminarlo d'Aceizo 11 Norombce del 
fSi3 e numlnato Canonico Teologo della CattedralB per oampwuario dalla 
Chiesa ProposKura, cho lasciava In Anghiari. t'aniio poi IRK 4lHla Uoiis. Fla- 
Bcalnl eieggevalo per suo Vicario Generale, e nomliiaralo iiclalacoDO della 
Cattedrale, soconde filgolU di quel Capitolo. 

" Sona. Attillo Flascalnl per la sua grave oia o per 1 suol 'Incomodi di 
saluto Suo dal ISGS ri era ritiralo o Firenze con dispensa PontlDcla lasciando 
al tuo Vicario qnait tuUo il carlw di governare In sua vece la Diocesi Areti- 
na. Il Vescovo moilva al 2» Novembre e Mons. Mazzoni noi primo 
glimo del Comid Cstritolarl tenuti al £S di dello mese, appena preseotatosl 
daranll a^ Elettori in con mIraUlo accorda di tutti piDCIamato ed eletto 
Vicario Capitolare della Dlocsal. 

" Spettacolo commDvenlWmo tù iitnlla ds'DI Agosto 1861 quando [u 
pattalo II Viatleo • Moas* Uaxionl. AssUievano a questo rito la Defnilailano 
del due Capitoli della Cattedrale, e di S. Marta della Pleva, lutti diniBclall di 
Curia, nudil Preti ed amici, quanti seppero l'InaipeUala noti Ila. Piangevano 
tulli, massimo quando l' intenoo a voce alla o leima foco udire 1 aoallmraill 
dellB sua vivissima Fede. La sera del inedeslmo giorno deca le ore 11 e 1/1 
Mona. Mazzoni era passato a miglior vita. 

'<> B veramento degno successore di Uons. Mazzoni fu II Itev. SIg. Canoni- 
co Don (Husoppe Rosati Decano di S. H. della Pieve e Moaslro di Lingua 
Greca nel Sominario Aretino. Pei suol molli pregi di monte e di euoro non 
cbe pel suo ti^rlto eccloslsstica gli Elettori non tardarono a designarlo per 
novello Vicario Capitolare ; ed Egli per la sua modestia ne tenne col suo ri- 
siila aoqwri |^ animi Bno alla terza tornata : nella quale perriatsodo U mas- 
alma partc-a eleggerio, credette non dovete ultcrionneaio opponi alla voce 
Od stgoors cbe In quel tolto apparvo cltlariMiui, 
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EPIGRAFI 



PUEP. JOSEPHO MARIA MAZZON 

VITiE INNOCENIIA SUAVIQUE PIBTATE 
PROBATISSIMO 
HUMANIS ORNATO DISOPUNIS 
DIVINIS ALTISSIME BXOJITO 
, PEE VARIOS HONORIS OrFICIIQUE GRADUS 
PRISiroi EPISCOPI 
DEIN CAPITOLI DTRIUSQUE AUCTORITATE 
AD BECENS YIDUAT^ SKBCESEOS 
VICARIUM REGIMKN 
UNANIMI VOTO PLAUSUQUE 
FAUSTISSIME EVECTO 
UNIVERSUS CLEEUS 
SPE SUMMA INOPINATO DEIECTUS 
PATRI ET DUCI BENE MERITO 
AC NI HORS INVIDISSET MBLIBS MEMTURO 
JUSTA lUGENS mSTAlJHAT 
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CltlCA TUUULUM 



LEEMOSYNAS IU.IUS ENABHABII OMNIS 
ECCLESIA SANCTORUH. Eccl. 3<. 

II. 

,IUI liHUDIUNT MULTOS FULGEBUNT QUASI 
ELL^ IN PEBPETUAS /ETERNITATES. Sap. U. 

UI. 

GLOMAM PBjBCEDIT HUMIUTAS. Prm. IS. ' 
IV. 

BENEPLACUUM EST ILU FIDES 
ET MANSUETODO. Eccl. 3. 



XVI GENNAIO MDCCLXII 



ALLA BENEDETTA 
E SEMPRE CABA HEHOBU 
DI MONS. GIUSEPPE M. MAZZONI 
• Vie. CAP. DELLA DIOCESI D' AREZZO 
TRIBUTO DI PIETOSA KICONOSCENZA 
E PACE SEMPITERNA 
NEL CONSORZIO DEI SANTI 



I. 



QOAL nORB ELETTO DEI CAHPl 
nell' adbe priue delia vfta 
trapiantato nel oiaiidimo dei nccou saiuibl 
mandò copiose , fragranze 
di schiette virtù 
che carezzate dall' auto fecondo dbua ora 

CREBRO A BUBITA MATURlTjl PRODIGIOSA 
U. 

EDUCATO ALI£ GRAZIE DELL'iDIOUA NATIO 

AU^ ARMONIE DI OMERO E DI TDLLIO 
FELICE CULTORE DELLE SEVERE IUSCIPLINE 

EilBE FACILE E FACONDO 1." ELonnO 
meco DI SEMPUCE E rROfONUA SAl'iENZA 

III. 

MA QUANDO LA MENTE SUBLIME 
COME AQUILA CHE FISSA IL SOLE 
LEVOSSI all'altezza DEI VERI RIVELATI 
FU DI CHERDBO la UNGUA 
DI SERAFINO L' AFFETTO 

IV. 

TAHTA LVCE DI SAPIENZA E D'aHOIIE 
POSTA SUL CANDELABRO DEL TBHPIO 
HIAMCb NEL POPOLO 
LA OmSTlZIA E LA PACE 
CUI IL BDOH PABTOBE VOUE FERMATE 
NEI VmCOU DEIU RELIGIONE E DELLA PIETjL 
SINCSBAHraTE RESO NOBHA DEL GBEGOE 



E KYVtB E LE ECCLESUSTICBB SÓOTAMZG 
TESORBGGUNDO PEL CIELO 
FU DETTO PADRE DEL POVERO 
SOSTEGNO DELLA VEDOVA E DEL PUPILLO 
NIENTE LASCIÒ A SE STESSO 
FATTO TUTTO PBE TUTTI 
PER 0CADA6HAII TUTU A GBsA CRISTO 

Yì. 

vmO LA MENTE E IL CDORE 
DELLA SCIENZA DEI SANTI 
VENME DUCE E UAESTHO IN DIVINITÀ 
AL GIOVINE CLERO NEL PATRIO SEMINARIO 
E PIÒ LARGO DI ESEMPI CHE DI PAROLE 
TEMPRATA LA VENERANDA AUTORITÀ 
COLLA DOLCEZZA DI PADRE 
FU NOBIIA VANTO 
PO AMORE BEt BD01 PIÙ FIGU CHE ALUNNI 

VU. 

I3EMUA PREZIOSA DEI SACERDOTI 
RIFULSE m PETTO DEI VESCOVI 
CUI GIOVÒ DEL CONSIGUO E DELL'OPERA 
RICAMBIATONE DI ONOKl E DI OFRCI 
QUELLI MODESTAMENTE ACCOLTI 
QUESTI CON INTEGRITÀ E MITEZZA SOSTENUTI 
PER MUTAR DI TEMPI 
VENltTE MENO NON HAI 



- 26 - 
VUI. 

PER VOTO -UHiHOlB ISOU SUTTOEII . 
LEVATO AL OOVEBMO DELLA. VEDOVATA Di 
PARVK ;AtI>1]IURB' I» 8Ì WtTB SPERANZE 
■ M UH ATVEmaE FAUSnSSIMO 
QUANDO DOPO POCHE LDNE 
MORBO LATENTE INESORAHiLE 
NEI. SD.SPino DI r,ESIÌ E DELLA VERGINE 
NEL SUGIIELLO DELLA PROFESSIONE CATTOUCA 
AL COHUN' DESIDERIO 
ISASPETTATAMESTE RAPIVALO 

PIAHOI 0 KUSMO CON NOI- 
IL UANSDETO- PAST09H>IL DOTTO KAESTRO 
L' IHTERERBLUO ariTADINO ' U.. CDIWtLAn^ DSl UlSBRl 
AL NOSTRO PlAATQ 

NON- BISPONDE, CHE IL CONFORTO 
DI VOLERCI ISPIRATI SULLA SI.'A TOMBA 
A NUOVI SENSI DI VIUTO li DI SAPERE 
CHE RISTORINO TANTA PERDITA 

NO» MAI DEPLORATA ABBASTANZA. 



